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I
Longobardi, fra tutti i popoli germanici, furon quelli che, dopo
d'essersi stabiliti su territorio romano, conservarono maggior
numero di istituzioni nazionali. La loro legislazione è la più
completa fra le germaniche, ed è perciò che ce ne occupiamo più in
particolare. I rapporti sociali si fondavano sull'ordinamento della
famiglia. Consideravasi come tale un aggregato di persone e di cose
sotto il 
mundio del più prossimo parente (
mundualdo), che le rappresentava e difendeva in faccia
alla magistratura ed ai privati, era responsabile degli atti de'
suoi dipendenti, ed aveva giurisdizione sui medesimi. Il mundio
cessava quando il tutelato era capace di difendersi da sè: diverso
in ciò essenzialmente dalla patria podestà dei Romani, che era
domino eterno. La patria podestà era una vera proprietà del padre
sui membri della famiglia; il mundio lasciava ai tutelati i diritti
personali. La donna non era mai libera dal mundio. Maritandosi,
passava sotto quel dello sposo; vedova, dell'erede più prossimo;
rimasta priva di consanguinei, ed altri casi determinati dalla
legge, sotto quello del re. I possessi appartenevano a tutti i
membri della famiglia in comune, sicchè il mundiale non potea
disporne senza il consenso dei medesimi. I membri della famiglia
romana, all'opposto, non avevano, generalmente parlando, alcuna
proprietà. L'eredità era avvinta all'esecuzione della 
faida, ossia vendetta di sangue; il mundiale doveva
esercitarla sull'offensore della famiglia, e tale obbligo
trapassava in eredità fino alla settima generazione. Le donne,
impotenti ad eseguirla, erano escluse dall'eredità. La vendetta di
sangue, concessa dalla legge come un diritto, prova che il governo
non era bene ordinato e forte, ed avrebbe mantenuto la società
nella barbarie. I Germani tentarono di rimediarvi collo stabilire
il 
Wiedergeld o Wehrgeld (
guidrigildo), ovverosia compenso dell'offesa,
rappresentato da una determinata somma di danaro, da pagarsi
all'offeso od alla famiglia. Chi nol pagasse era espulso dalla
comunità; cadeva quindi sotto la faida. In tal guisa il ricco
disponeva a suo talento della vita de' suoi connazionali. Il prezzo
del guidrigildo variava a seconda del danno effettivo arrecato, e
della dignità della persona offesa. Il massimo era stabilito per la
morte d'un uomo libero, mentre pochissimo valutavasi l'uccisione
d'un servo. Seduzione e violenza usata contro una donna libera
punivansi come omicidio. Così nella legislazione dei popoli
germanici troviamo, accanto alla maggior libertà personale, il più
profondo disprezzo per l'umana dignità; tuttavia, stante la quasi
assoluta impossibilità di punire i delitti dei potenti nella loro
persona, il guidrigildo era ancora l'unico mezzo per frenare le
malvagie passioni. La società era divisa in tre classi: I. 
Liberi (
arimanni od 
esercitali) fra' quali distinguevansi i 
nobili o primi. II. 
Semiliberi (
aldii) sotto il mundio dello stato. Essi erano tali o per 
nascita, o per 
emancipazione, e questa poteva essere 
piena (per 
manomissione o voto del re), 
incompleta, che obbligava il liberato al mundio
dell'antico padrone, e 
condizionata. Alla classe degli aldii appartenevano,
secondo ogni probabilità, gli antichi proprietari, detti anche 
ospiti e tributari, perchè pagavan tributo al re, e
prestavano dei servigi in luogo di recarsi personalmente alla
guerra; erano pure detti 
terziatori, perchè davano ai Longobardi la terza parte dei
prodotti del suolo. Nelle città erano divisi in scuole d'artigiani,
e pagavan tributo al duca e re. I vinti particolarmente davansi
alle arti ed al commercio: essi formavan delle 
gilde (confraternite) per soccorrersi a vicenda. Il popolo
vinto l'incontriamo singolarmente nella Chiesa, mezzo potentissimo
per pareggiare i vincitori, sovrattutto dacchè questi si furon resi
cattolici. Altri, arruolati nell'esercito, giungevan pel loro
valore a gradi importanti, quantunque non ai primari: altri ancora,
per meriti diversi, salivan quasi al grado dei dominatori. III. 
Servi (probabilmente gli antichi lavoratori), soggetti ai 
signori: la loro importanza si riconosceva dalle pene
pecunarie, dovute ai padroni per le offese ad essi arrecate.
Venivan primi i 
ministeriali, allevati in casa, indi i 
massari e i 
rusticani, o 
servi della gleba. A capo del governo era il re elettivo,
il quale di nome aveva grande autorità, di fatto non era che il
primo fra' duchi. Esso esercitava il potere legislativo e
giudiziario in concorso delle assemblee, il militare in concorso
dei duchi; avea il supremo comando dell'esercito in guerra. Parte
delle ammende, doni, possessi propri, il dominio pubblico,
accresciuto colle confische, le tasse sugli stranieri, la tutela
dei minori, le succesioni intestate costituivano il fisco.
L'amministrazione nulla costava allo stato, costituendo essa un
obbligo dei privati. I duchi (da 30 a 36), eletti nelle assemblee
dei liberi, e tutti pari di grado, comunque disparatissimi  di
possessi, aveano nel loro ducato il supremo potere giudiziario,
esecutivo e militare. Avrebbe dovuto sceglerli il re, ma in breve
essi resero la loro autorità ereditaria, e quasi indipendente. Il
ducato dividevasi in dieci 
sculdascie (
centene, cantoni, comitati), aventi a capo uno 
sculdascio; ogni 
sculdascia in in dieci 
decanie, e ciascuna di queste in dieci o dodici 
fare, o 
famiglie. Questa gerarchia non va confusa colla feudalità.
Duchi, decani ed arimanni, tenean loro terre in possesso libero ed
assoluto, e il militare nell'esercito, più che un obbligo, potea
considerarsi come un diritto dei liberi, di modo che, perdendo i
possessi, non sarebbe cessato. La concession di terre in compenso
di servigi prestati non era a que' tempi titolo feudale. A
controllare e frenare i duchi si crearono i 
gastaldi, amministratori delle terre regie, con poteri
pari a quel dei duchi sugli abitanti delle medesime. Il re avea
terre in tutti i ducati, ed in tutti l'attrito fra gastaldi e duchi
fece perder man mano a questi molto di loro importanza, crescendo
invece l'autorità di quelli. Gli 
actores regis erano rispetto ai gastaldi quel che gli
sculdasci rispetto ai duchi. 
Gasindi erano detti i seguaci del re e i cortigiani.
Elementi costitutivi del potere politico erano presso i Longobardi
il 
cantone ed il 
mallo. Il cantone era governato dallo sculdascio, o conte,
in concorso dell'assemblea. Questa sorvegliava il movimento
personale dei liberi, rendea giustizia, operava il trasporto delle
proprietà, nessuno potendo alienar sue terre se non nel cantone, ed
alla presenza dell'assemblea, non appartenendo la proprietà ai
singoli individui, sibbene alla famiglia. Per amministrare la
giustizia sceglieansi alcuni fra i liberi, che affermassero con
giuramento l'esistenza o meno del fatto, pel quale si teneva
giudizio, sotto la direzione del capo del cantone o della decania,
il quale pronunziava la sentenza, pubblica, breve e semplicissima.
Da questo modo di procedura si vuol derivare l'origine dei 
giurati. Le prove consistevan per lo più nel giuramento e
nei 
giudizi di Dio (
ordaglie); pei liberi nel duello. Il diritto romano non
avea presso i Longobardi alcun valore; nullameno, per quanto grande
fosse la rozzezza loro, era impossibile si sottraessero
all'influenza che, principalmente a motivo de' matrimoni misti e
delle manomissioni, dovea esercitare su di essi la coltura
superiore dei vinti. Ne venner quindi ad adottare a poco a poco
costumi e lingua: ad ogni modo però la fusione fra le due schiatte
non potea avvenire che assai lentamente. L'assemblea generale dei
liberi (
mallo), presieduta dal re, teneasi all'aperto, e per lo
più in primavera, per cui diceasi anche 
campo di marzo o di maggio. In essa eleggevasi il re, si
pubblicavano le leggi, deliberavasi della guerra e della pace, e si
tenevano i giudizi più importanti. A poco a poco non vi
intervennero che i grandi, opponendovisi pei più la spesa e la
difficoltà del viaggio; tuttavia, le assemblee continuarono molto
innanzi nel medio evo, in particolar modo per l'elezione del re.
Niuno poteva divenir capo di famiglia, essere quindi veramente
libero, se prima non venia decorato dell'armi nell'assemblea
generale: il solo arimanno godeva della pienezza dei diritti civili
e politici. Esso era considerato quale soldato in guarnigione; non
potea quindi trasferir sua dimora dall'uno all'altro cantone senza
permesso dell'assemblea. Chi avesse tentato di abbandonar il regno,
venia come disertore mandato a morte. La popolazione libera
presentava quindi l'aspetto d'un esercito accantonato. Il difetto
capitale della costituzione longobardica, fatalissimo, come
vedremo, all'Italia, era la mancanza di un potere centrale, forte
abbastanza e rispettato, il quale desse compattezza alla monarchia,
e le rendesse possibile il compito di unificar tutta la penisola:
impresa iniziata tante volte dai re longobardi, ma fallita sempre
appunto per tale difetto. Il re era il rappresentante dei duchi,
anzichè il sovrano dello stato. E perciò che si incontran così
frequentemente, nella storia dei Longobardi, ribellioni dei duchi,
o collegati colla popolazione romana, od eccitati dai Greci, dai
papi o dai Franchi, e re sbalzati violentemente dal trono ed
assassinati. I Longobardi mancavan pure d'una aristocrazia potente,
la quale avria servito di vincolo fra duchi e re, sendo la nobiltà
loro non di sangue, ma di carica. Non rimanea quindi ad essi altra
via, per dare stabilità al regno, fuor quella di affezionarsi ai
vinti e fondersi con essi. A ciò mirava il partito bavaro
(cattolico), seguendo l'impulso dato da Teodolinda, col concedere
agli aldii pienezza di diritto. Il longobardo (ariano), invece (ed
era il più forte), adoperavasi a distruggere interamente il sistema
romano, a mantenere l'antagonismo tra le due nazioni, e ad
opprimere i vinti. La costituzione de' Longobardi basavasi
sull'elemento militare; ed essi continuarono a considerarsi come un
esercito fra i vinti. Anco rispetto alla politica estera si
distinguevan due partiti. Il bavaro propugnava l'alleanza coi
Franchi e coi pontefici, il longobardo l'isolamento e la conquista
di tutta l'Italia: l'antagonismo fra i due partiti non fu l'ultima
della cause di debolezza del regno. Troppo tardi si avvidero i
Longobardi dell'errore commesso nel modo di trattare i vinti, ed
allorchè procurarono di rimediarvi non furon più in tempo. La
legislazione longobardica era, sotto diversi rapporti, migliore di
quella d'altri popoli germanici. Per essa gli stranieri, qualora
appartenessero all'esercito, godean degli stessi diritti degli
indigeni, e giungevan persino a poter vivere secondo lor leggi
nazionali. La prova del duello fu riconosciuta per la prima volta
dal re longobardo Liutprando come mal sicura; e s'ei non la proibì,
fu soltanto perchè troppo radicata nele abitudini e nella
legislazione nazionale germanica. E pur degno d'osservazione come
nelle leggi longobarde non si ammettesse la stregheria fra i
delitti, e l'uccision d'una strega venisse considerata quale
omicidio.
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